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I
nun articolo uscito il30 gennaio
2007 sulla prima pagina de la Re-
pubblica, intitolato La scomparsa
dell’autorità,unoscrittore fineco-
me Pietro Citati dice meglio di
mealcunedellecosesostenute in
questo libretto. Per esempio: «...
In realtà, un italiano del 2007 ha
completamente dimenticato co-
sa sia l’autorità e l’autorevolezza,
che non sono affatto legate al-
l’eserciziootantomenoall’ecces-
so del potere... Se oggi, in Italia,
non esiste più autorità, esiste
uno sterminato potere. Tutti ne
hanno:ilministro, l’infimosotto-
segretario, l’industriale, l’impie-
gatodellaposta, ilburocrate, il la-
dro, ilprofessore, ilgiudice, lostu-
dente delle medie; le migliaia di
categorie sociali, corpi e istituzio-
ni,nellequalisi suddivideil tessu-
to della società moderna.
«E tutto è diventato potere: l’im-
maginetelevisiva, il libroche fin-
ge di non avere scopo, la musica
ripetuta fino all’ossessione, il di-
sco o il vestito amato dai ragazzi
diquindicianni. Ilpoterenonha
un volto riconoscibile: è anoni-
mo,vuoto, indifferenziato.Èneb-
bioso, gelatinoso, vischioso: ade-
risce a coloro che lo desiderano e
anche a coloro che non lo ama-
no...
«I potenti di oggi sono sempre
più smaniosi di possedere il pro-
prio potere. Nulla, o quasi nulla,
li divide dai loro avversari: han-
no quasi le stesse idee; ma eserci-
tano il potere in modo sempre
più esclusivo e autoritario. Vor-
rebbero che la tv trasmettesse so-
loil lorovoltomeraviglioso, le lo-
ro parole affascinanti, i loro gesti
impareggiabili. Non tollerano ri-
vali nelproprio territorio: li com-
battono come nemici mortali...
Forse oggi in Italia siamo giunti
agliestremi:forsequesteinnume-
revoli mafie stanno per saldarsi
tralorocomeinungiocodipuzz-
le, così da non lasciare nemme-
nounospaziodovevivereerespi-
rare».
Tenete d’occhio quello che scri-
ve, chi lo scrive, dove lo scrive. E
non succede nulla, nessuno ne
hadibattuto,nessunonehacon-
testato una virgola. Né a Citati,
né a la Repubblica, né su la Repub-
blica... Tutti sanno tutto, dun-

que, ma vanno avanti come se
non sapessero, o non sapessero
di sapere, ai confini dell’omertà.
E infatti l’Italia è un paese mafio-
so, trascorso da varie bande ma-
fiose, con una mentalità sempre
più mafiosa, addirittura ormai
«normalizzata», precostituziona-
le: quasi un «art. 1 bis: l’Italia è
unaRepubblicafondatasullama-
fia»...Conunaclassedirigente in-
tegrata e complementare, nelle
idee e nelle azioni, formata or-
mai da un altro genere di «uma-
ni», gli Ogm della politica, orga-
nismi geneticamente modificati
che vivono in quel potere senza
autoritàné autorevolezza (...). Né
ovviamente, prigionieri di loro
stessi come sembrano e sono,
questi Ogm della casta politica
prestano una pur minima atten-
zione alla realtà che dovrebbero
amministrare e neppure ne rece-
piscono i segnali se non come in-
strumentaregnidelmomentopre-
sente, senza rispetto per il passa-
to né immaginazione per il futu-

ro. Sotto la loro egida, nel vuoto
si brucia tutto all’istante, senza
senso di nulla e tantomeno di re-
sponsabilità.
Peresemplificare incorporevili,co-
me ho tentato di fare lungo tutte
questepagine:hocitato inunpa-
iodicapitoligliStatiGeneralidel-
l’Unione a Caserta, all’inizio del
2007, e la strage di Erba in quello
stesso periodo. So bene che sono
argomenti all’apparenza incom-
mensurabili. Eppure li tengo in-
sieme forzandoli in una doman-
da nemmeno troppo paradossa-
le: dice più dell’Italia il vertice di
maggioranza governativa nella
Reggia dei Borboni, oppure il
concomitante fattaccio di Erba,
con il tunisinoMarzouk incolpa-
to a priori ma «meglio e di più»
inquantotunisinoessendoinve-
ce la mattanza operadi tranquilli
vicinidi casa lombardimagarida
piùgenerazioni?Mattanzacorre-
datadall’ulteriore«massacrome-
diatico» da parte dei mezzi di co-
municazionefelicidi intingerete-

lecamere, microfoni e computer
in una «bella storia di razzismo
bianco e nero»? Con lo strascico
di Marzouk che aveva addosso ai
funerali di moglie e figli la ma-
glietta del fotografo Corona,
l’empio protagonista di Valletto-
poli?
Egiù, per i rami della cronacane-
ra, con i dati criminali di Scam-
pia (Napoli) o del Sud devastato
dalla criminalità, e con i numeri
deidelittiquotidiani stravolgenti
maunpo’più insuper loStivale,
a Padova, in un’omologazione
accelerata e perversa, fino al tep-
pismodastadiotossico,calcio-di-
pendente, per anni mantenuto
tra parentesi dai vantaggi della
politicaedell’imprenditoria,eso-
prattutto ai rigurgiti del brigati-
smoterrorista:chealtrodevesuc-
cedereper suonarelacampanella
dell’ultimo giro in un paese che
pare aver già perduto la sua cor-
sa?
Mi diceva quell’uomo fantastico
di Paolo Sylos Labini nell’estate

del2005, la suaultimaestate (ma
all’evidenzaèpiùvivoluidamor-
tochemoltizombie incircolazio-
ne...): «Debbono sbatterci la te-
sta, la classe politica orrenda nel
suocomplessoequestopaeseper
lo più di servi. Magari scoppierà
la bolla immobiliare negli Stati
Uniti, banche e mutui inizieran-
no la slavina, si ripercuoterà da
noiesoloallora, toccatinelporta-
foglio, forse gli italiani comince-
ranno a capire... Certo, vanno
aiutati...». E lui ci ha provato per
tutta la vita.
L’allarme sociale e culturale co-
munqueinItaliac’ègià,soloavo-
lerlopercepire. L’economia inve-
ce non è ancora «scoppiata» per
dirla con Sylos, e la politica con
l’aiuto camerieristico dell’infor-
mazione séguita a incaricarsi di
coprire e non di scoprire, ammi-
nistrailsuopoterecomplementa-
re senza autorità né autorevolez-
zaperdirlaconCitati, inibendosi
così la facoltàe ildirittodiparlare
agli italiani in nome di qualche

cosa. Ma sto dicendo ovvietà,
chetutti i giornipotete riscontra-
re se solo avete intenzione di far-
lo.
Come ultimo riferimento visivo
o meglio cinematografico, vi sot-
topongountest:c’èunfilmingle-
sedel2006,forsenonpiùnellesa-
le ma di qualità riconosciuta dal-
l’Oscar della critica e dal successo
di pubblico, The Queen, per la re-
gia di Stephen Frears, che dram-
matizza perfettamente la situa-
zione della famiglia reale inglese,
in specie della Regina Elisabetta,
edel governo britannico diTony
Blair, inunmomentoepocaleco-
mequellodellamortediLadyDi-
ana.Siamoalmassimodellaribal-
ta pubblica, reinventata artistica-
mente in modo insieme creativo
e documentaristico. Ebbene: sa-
rebbe ipotizzabile, sceneggiabile,
producibilefinanziariamente, re-
alizzabile, distribuibile e poi visi-
bile nelle sale e discutibile in pie-
no sole italiano un’opera simile
riferita al complesso di questa
classe politica, quindi non solo
Berlusconi ripreso da sinistra o
Prodidadestra?Larisposta, insie-
mecategoricaedesolante, è sem-
plicemente:no.Etirandoilgomi-
tolo anche da solo da questo ca-
po,vienequindiviatutto.Maan-
cora una volta, quel «tutto» sia-
mosemprenoi.E ingiroinattesa
di censimento e organizzazione,
cisonocomunquele«nuoveresi-
stenze» di cui ho parlato, che in-
vece contrariamente agli uomini
di potere di un’Italia confeziona-
tamafiosamentestannorecepen-
do le avvisaglie tonanti del ciclo-
ne. Un ciclone del disagio che ri-
schia di dissestare il paese dalle
fondamenta, non essendoci una
Protezione civile adeguata a que-
sta bisogna. Almeno secondo Pa-
solini l’altro ieri, Sylos Labini ieri
eCitatioggi, aquel che mi èdato
capire (...).
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Nel nuovo libro di Oli-

viero Beha, Italiopoli,

il drammatico ritratto

di un Paese in cui la

mentalità mafiosa si

è «normalizzata» a

tutti i livelli ed è diven-

tata un elemento pre-

costituzionale

L’
Afrodite di Morgantina,
la magnifica statua alta
un paio di metri che il

Getty Museum di Los Angeles
hadaunaventinad’anni, torne-
rà in Italia. Entro l’anno, titola-
va ieri Repubblica. Questo per-
chéuncomitatointerdisciplina-
re e internazionale di esperti sta
studiando la dea a Los Angeles
per stabilire da dove viene. Per
l’Italia viene da Morgantina, Si-
cilia, non c’è la minima ombra
di dubbio (esami della pietra, ad
esempio, danno man forte a
questa tesi), ma il ritorno forse
nonsaràcosì rapido. La scultura
è uno dei due caposaldi nella
controversia che vede da una
parte il ministero per i beni cul-
turali che vuole la restituzione
di46pezzi delGetty ritenendoli
tutti esportati illegalmente, in-
clusounatleta inbronzo,scultu-
ra attribuita a Lisippo pescata
nell’Adriatico, dall’altra l’istitu-

to californiano, che è disponibi-
le a riconsegnare 26 opere ma
quelbronzopropriono.Sullare-
stituzione dell’Afrodite (o della
Venere come viene anche chia-
mata) ieri il ministro Rutelli
non ha voluto commentare.
Non ha voluto quindi cantare
vittoria per l’annunciato ritor-
no dell’Afrodite, e questo è assai
significativo: segnoche le tratta-
tive sono ancora in fasi difficili.
Ancheperchéèallebattute fina-
li il processo a Roma all’ex cura-
trice del Getty Marion True, ac-
cusata dalle autorità italiane di
esportazione illecita di opere
d’arte finite poinell’istituto cali-
forniano. Se fosse condannata,
scatta la domanda: l’istituto po-
teva non sapere? Il direttore del
Getty, Michael Brand (al tempo
della True non c’era, a lui è stato
affidato il nuovo corso del mu-
seo), ne parla con l’Unità .
Allora, restituirete l’Afrodite
entro l’anno?
«Non penso di poterlo confer-

mare adesso. Credo che la mi-
gliore spiegazione che possia-
mo dare è che abbiamo offerto
ditrasferire immediatamenteal-
la proprietà italiana la cosiddet-
ta Afrodite. Abbiamo detto che
vogliamo concludere lo studio
sulla scultura in 12 mesi, cioè
entro novembre-dicembre, per
cuinonvogliodaregiudizianti-
cipati: ci vorranno ancora un
paiodimesipervalutareestabi-
lire i risultatidello studio in cor-
so. Ci interroghiamo sulla pro-
venienza della statua, al mo-
mentolarispostasi focalizzasul-
la Sicilia e se non emerge qual-
cosa di sorprendente la dare-
mo, ma non posso dire che la
daremo entro Natale. L’inten-
zione di restituirla c’è. Noi sia-
mo amanti della verlità. Ma ca-
pisco che è difficile spiegare le
sottigliezze di quel che stiamo
facendo».
A Roma è in corso il
processo a Marion True: lei
ha detto a un giornale

italiano che lo ritiene un
ostacolo alle trattative con
l’Italia.
«Non direi che il processo è un
ostacolo al potenziale ritorno
dell’Afrodite, né dico che se c’è
il processo noi non restituiamo
le opere: dico solo che questo
processo è un ostacolo ai buoni
rapporti ed è un peccato».
L’ex curatrice del Getty deve
rispondere di accuse penali
e, scusi tanto, non è che il
pubblico ministero può
interrompere l’azione
giudiziaria. Le accuse ci
sono.
«Capiscoilvostrosistemagiudi-
ziario, capisco che il processo è
una cosa separata dal ministro
della cultura. Ma credo ci sia
una persona usata come capro
espiatorio.Spessomivienechie-
sto perché è così difficile rag-
giungere un accordo tra noi e
l’Italia quando ad esempio il
Museo di Boston ha raggiunto
un’intesa con voi. È difficile per

il processo, perché acuisce i to-
ni,epoiper il «Bronzo»delGet-
ty».
Sul bronzo del Getty,
passato comunque per il
territorio italiano e uscitovi
di nascosto, per l’avvocato
del ministero italiano ma
anche per i carabinieri le
prove che sia di provenienza
italiana abbondano.
«Noiabbiamopresentatodocu-
menti molto dettagliati per dire
cheabbiamoi titoli legaliper te-
nerlo. È stato pescato in acque
internazionali».
È la vostra linea di difesa. E
sugli altri pezzi? Li ridarete
tutti?
«Dei 46 richiesti (erano 52 ma
l’Italia ne aveva tolti 6) abbia-
mo già proposto di restituirne
26, di cui uno individuato da
noi. Ne restano quindi 21. Uno
è la cosiddetta Afrodite, uno il
“Getty Bronze”, degli altri 19
siamo disposti a parlarne e ci
aspettiamo di discuterne».

■ Èverocheè semprebeneesse-
reprudentiedèmegliononsvela-
remai troppo ipropriprogetti, al-
meno sotto il profilo dei rapporti
diplomatici e nel rispetto delle
consuetudini scaramantiche; pe-
rò è altrettanto vero che, nel mo-
mentoincuisidecidedivenireal-
lo scoperto, forse, bisognerebbe
farlo con slancio ed una certa
chiarezza. Fin’ora l’organizzazio-
nedella52edizionedellaBienna-
lediVeneziasembraessersiorien-
tata più verso la prima che la se-
condalineadicondottae,cosìco-
m’era avvenuto qualche tempo
fa in occasione della presentazio-
ne generale della rassegna anche
ieri, in coincidenza con quella
più specifica dedicata alleparteci-
pazioni nazionali ed agli eventi
collaterali (nel corso della quale è
stato annunciato che il Leone
d’oro alla carriera 2007 sarà asse-
gnato al fotografo del Mali, Mali-
ck Sidibé) è stato confermato lo
stessoatteggiamentocautoeriser-
vato; così che l’indirizzo estetico
e linguistico della manifestazio-
ne resta, a meno di un mese dalla
suainaugurazioneancoraoscura-
to da una fitta nebbia, che il suo
stessotitolononaiutaadipanare:
Pensa con i sensi-senti con la mente.
L'arte al presente.
Di contro molti sono i dati di ca-
rattere tecnico,praticoe statistico
resi noti sull’iniziativa che que-
st’anno raggiunge il record di 76
partecipazioni nazionali: 34 con
padiglioni propri e 42 ospitate in
varie sedi del centro storico vene-
ziano; vari i Paesi esordienti -
l’Azerbaijan, il Libano, il Messico,
la Repubblica di Moldova, il
Tajikistan - e quelli che ritornano
- Bulgaria e Repubblica Araba Si-
riana - ; tra lepresenze individuali
incuriosiscono quelle della Fran-
cia con Sophie Calle, della Svizze-
raconUrsFischereUgoRondino-
ne nella Chiesa di San Stae, della
Gran Bretagna con Tracey Emin
e della Germania con Isa Gen-
zken in una mostra curata da Ni-
colausSchafhausenchesiannun-
cia molto interessante. Si sa inol-
tre che il Padiglione Venezia si
concentrerà sull’attività artistica
delterritorio locale, ilnuovoPadi-
glioneItalianosarà inauguratoal-
le Tese delle Vergini all’Arsenale
(dove,nella zona delle Artiglierie,
troveranno posto anche il Padi-
glione della Turchia ed uno, sim-
bolico, in omaggio al continente
africano)e34eventicollaterali, al-
trorecorddiquest’anno, fioriran-
no attorno alla Biennale.
Tra questi si segnalano il Premio
per la giovane arte italiana asse-
gnato a Nico Vascellari, la retro-
spettivadedicata adEmilio Vedo-
va all’Isola di Sant’Erasmo, la per-
sonale di JanFabre a Palazzo Ben-
zon, il progetto di Joseph Kosuth
all’Isola di San Lazzaro degli Ar-
meni e quello su Joseph
Beuys-Harald Szeemann all’Arse-
nale Novissimo.
 Pier Paolo Pancotto
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